Partendo da un verso di Rimbaud "Quelle vie!La vraie vie est absente.Nous ne sommes pas au monde"da Une Saison en Enfer(Che vita!La vera vita è assente.Noi non siamo al mondo!)inizia la sua personale riflessione sul mondo,sostenendo che l'uomo possiede "A Given Life" che però non è vita vera,reale. �Così inizia la ricerca della realtà,sempre tutta a livello teorico, comparando altri versi francesi che dicono: "Il y a une autre réalité,mais elle est en celle-ci"di Eluard(c'è un'altra realtà ma si trova in questa) con " l'attente d'une vie future à l'intérieure de l'homme requalifié"di René Char(l'attesa di una vita futura all'interno dell'uomo riqualificato). �Il poeta così intraprende il suo personale "voyage au bout de la nuit"(viaggio fino alla fine della notte,di Céline) per scoprire LE VRAI LIEU (Il luogo reale),cioè l'alternativa alla Given Life. �Mahon comincia a porsi delle domande:L'esperienza,la conoscenza possono alterare il mondo che esse vedono? (Does knowledge alter the world she sees?) E ancora :does the future lie before us or behind? Reggiani commenta: "Al dilemma che l'uomo è costretto ad affrontare davanti ad una vita come guerra,come spietata conquista quotidiana delle motivazioni dell'esistere Mahon propone due vie:da un lato subisce la tentazione dell'esilio… dall'altro potrebbe rischiare di cedere alle lusinghe del collaborazionismo ed arrendersi alla Given Life." Come esilio intende una sorta di alienazione,di rifiuto dello spazio vitale assegnato alla Given Life sulla terra (praticamente la scelta di NEO). �È questa la scelta anche di Mahon,che analizza i vari livelli della Given Life e li manipola. �Sempre Reggiani : la dimensione storica viene ridicolizzata e superata "as if it were no more than a dream"(Mahon);la percezione dello spazio esterno viene rivisitata secondo i criteri dell'esperienza infantile che può permettersi di invitare a "look at the shadow of the water on the sky"(quindi supera la normale percezione delle cose);anzi la totalità dello spazio conoscibile viene addirittura ridefinita come "everything that is the case imaginatively"per compensare il "sorrow that the world we know is coming to an end". Quindi ,conclude Mahon, "if not today a day will dawn when the bad dreams you hardly know will scatter the punctual increment of your lives." Essendo un poeta e trattandosi di letteratura,di certo Mahon non ha in mente soluzioni tecnologiche e virtuali,per cui sceglie come aiuto la poesia stessa,come "light to lighten the darkness",per spezzare l'oscurità che appartiene alla sfera dell'umano. Allora il limitato punto di vista umano si amplia fino alla profezia (l'Oracolo) che "Life will begin once more" e ancora "while we,released from that pale paradise, ponder the darkness in another place" .��Sempre sul tema dell' "escapismo" c'è anche un altro autore T.S.ELIOT,che nella "Waste Land" (terra desolata) sviluppa un concetto così riassunto:La terra in cui vive ha ormai assunto le sembianze di un luogo di rovina,dove la terra è sterile e arida,dove niente è più capace di dar frutti,dove l'uomo non può ovviamente vivere ma sopravvivere.�Questa desolazione costellata di rottami e simboli di morte può essere superata solamente grazie all'arrivo di una pioggia provvidenziale e rigeneratrice che faccia fiorire la terra in una nuova vita.�Questa pioggia primaverile però è chiamata "cruel" perchè spazza via le poche certezze dell'uomo e lo tuffa in una realtà nuova e sconosciuta,quindi "la crudeltà dell'Aprile è la crudeltà che accompagna ogni risveglio,quando una nuova identità pulsa nelle fibre di quella antica,che si aggrappa alla propria sterilità per non morire.�"Un po' quindi come NEO, che trova plausibili dubbi e difficoltà nell'accettare la sua nuova vita e ancor di più il fatto di essere l'eletto.�Altro Leit-motiv di Eliot è la frase "in my beginning is my end" originariamente proclamata dalla regina Mary Stuart e riproposta come concetto fondamentale di rinascita:sottolinea la presenza della morte nella vita (la vita apparente di Neo quando in realtà si trova ancora nel bozzolo) e la morte come principio e rinascita (la fine dell sua vita apparente come condizione di rinascita).Nelle opere di Eliot la pioggia rigeneratrice simboleggia la fede,l'unica speranza dell'uomo per trovare la pace con se stesso,ed è quindi necessario abbandonare le parvenze terrene,la passione smisurata e l'egoismo umano per potersi avvicinare a Dio e vivere in una dimensione che trascende lo spazio e il tempo,dove il passato e il futuro si fondono nel presente del vissuto.�Quindi per concludere cito qualche verso in cui è ben chiarita l'importanza della ricerca di una nuova identità alla quale l'uomo aspira:We shall not cease from exploration and the end of all our exploring will be to arrive where we started and know the place for the first time. Through the unknown, remembered gate when the last of earth left to discover is that which was the beginning. "The Four Quartets" ��Credo quindi che possa essere paragonato con la ricerca estenuante di Neo,che vuole a tutti i costi sapere, conoscere la verità su Matrix.�E la fine della sua esplorazione lo porterà nei campi dove si "coltivano"gli umani,cioè dove la sua "vita" ha avuto inizio,ma ora,usando per la prima volta gli occhi,la può vedere "for the first time",e quindi "the end is my beginning".��Per quanto riguarda i poeti maledetti invece,la loro teoria è simile ma i mezzi per raggiungere una nuova dimensione sono diversi e più paragonabili al mondo moderno.La realtà che li circonda è una società abbruttita dalla corruzione,dalla perdita di valori,dall'assenza di senso,è qualcosa chiamata REALTà SPLEENETICA,dove lo Spleen è un male di vivere che corrode l'animo dell'uomo.�Così il poeta sviluppa due linee di risoluzione,entrambe consistenti in una fuga.�La prima è un viaggio reale,una fuga dalla realtà nei "paradisi artificiali" creati dalla droga (l'assenzio) e dall'alcool ("Enivrez-vous" dice Baudelaire."Ubriacatevi").Questa fuga però non può che portare alla delusione,a una degradazione sempre maggiore che si conclude nella morte.L'altra fuga è un viaggio immaginario,un sogno ("luxe,calme et voluptè")che porta il raggiungimento dell'IDEALE,della BEAUTè.�E questo viaggio è attraverso la poesia,l'arte,l'amore,che portano il poeta a scoprire le segrete corrispondenze dell'universo.Entrambe le vie però hanno come scopo la ricerca di un mondo più vero,di un mondo di cui conoscono l'esistenza ma che non sanno come raggiungere.Una disperata ricerca della verità come realtà opposta a quella in cui vivono e soffrono incapaci di chiarirne il mistero.Spero di essere stata abbastanza chiara,ma non è facile dire in poche righe quello che poeti hanno espresso durante una vita!��Infine qualche riflessione sui nomi:�Morpheus,che secondo la mitologia greca è il dio dei sogni,e che giustamente in Matrix è colui che offre a Neo la possibiltà di smettere di sognare.��Trinity,che richiama la Trinità,e che è infatti il terzo elemento portante del film dopo Neo e Morpheus.(Come viene infatti rappresentato anche nella locandina)��Neo,di cui hai già parlato come anagramma di One,l'eletto.��Cypher,che richiama il linguaggio cifrato,in codice,e infatti è colui che più traffica con le intrusioni in Matrix.��Agent Smith,Brown,Jones,nomi banalissimi,come da noi lo è Sig.Rossi,scelti proprio perchè gli agenti possono acquisire l'identità di chiunque e quindi non possono avere che nomi "universali".��Dozer,dall'inglese to doze=sonnecchiare,quindi sempre la metafora del sonno,del sogno.��Tank=serbatoio,riempire il serbatoio,e infatti è colui che "riempie"la mente di Neo con tutte le informazioni e conoscenze a lui necessarie.(Interpretazione personale)��Mouse=con ovvie connessioni al mondo del computer��Switch=interruttore,accendere,sempre connesso al mondo tecnologico in generale.


Dal mio modesto punto di vista, Matrix è la migliore rappresentazione della cultura contemporanea di quello che, in epoche e pensieri diversi, è stato definito l’esistente, il finito, la conservazione, il limbo, la schiavitù. 


Che sia Gesù Cristo o Buddha, Markuse o Marx, Schopenhauer o Nietzsche, Matrix può identificare il mondo prima della liberazione (politica, esistenziale o religiosa che sia) disegnato da vari pensatori nel corso dei secoli; il mondo come appare è falsità, è sfruttamento (l’uomo ridotto ad una pila, i campi di umani per la produzione di energia), è negazione della natura umana in cui alcuni avvertono maggiormente la sensazione di vuoto, finto, banale, ingiusto, illogico ("è la domanda il nostro chiodo fisso"..."Matrix è ovunque intorno a noi"..."è ora di risvegliarsi"..."sai già esattamente dove porta quella via, è tutto scontato come il resto della tua vita"..."sono morto? Tutto l’opposto"...) ma altri, inconsapevolmente, non solo sono schiavi ma aiutano attivamente il loro carceriere (nella scena in cui Morpheus e Neo entrano in una simulazione simile a Matrix, il primo spiega "le persone che vedi intorno a te sono le immagini di coloro che vogliamo liberare; avvocati, poliziotti, medici, impiegati; ma ricordati che molto non sono pronti a vedere la verità e per questo saranno pronti a tutto pur di difendere Matrix"). 


E Neo è il salvatore, colui che darà a tutta l’umanità gli strumenti per rendere evidente lo stato di schiavitù in cui viviamo e riuscirà a spezzare le catene di tutti gli individui (molto esplicativa la "dichiarazione d’intenti" nell’ultima scena del film).


Non a caso, una rivista buddista ne ha tratto una interpretazione che avvicina molto il concetto generale del film alle loro visioni del mondo.


Inoltre, Matrix è stato definito da critici e intellettuali americani (insieme ad altri film altrettanto controversi come Fight Club e American Beauty) come una pellicola anti-consumistica e generatrice di valori antitetici a quello del pensiero unico del mercato come valore predominante su qualsiasi altro aspetto dell’esistenza.


Matrix è la matrice di ogni controllo ingiusto sull’uomo, la madre di ogni catena (reale o psicologica che sia) del genere umano ma, per quanto possa essere forte, si basa su regole fisse che la creatività umana può cambiare o distruggere come un qualsiasi sistema di sicurezza informatico (parole di Morpheus).


Mia personale domanda: sarà un hacker a liberarci dalle catene del 2.000? 


estetica


Fabrizio Pirovano nella recensione di Matrix sul sito Internet Revision, definisce Matrix in questo modo: "Ma soprattutto The Matrix mostra chiaramente la sua vera natura di ipertesto. Una struttura portante complessa, un utero (The Matrix?) tecnologico, all'interno del quale alberga una quantità eccessiva, abnorme di testo".


E questa quantità enorme di testo ha dei vari riferimenti estetici che, come nella natura di un ipertesto enorme, ha differenti stili, forme e colori.


Partirei subito da un elemento in comune con il lungometraggio d’esordio (BOUND – TORBIDO INGANNO) dei fratelli Whacowsky, ovvero i tanti riferimenti di gusto agli anni ‘30/’40 americani: il telefono a rotelle, i palazzi con i pavimenti bianchi e neri, l’arredamento di alcune stanze, alcune armi (i due fucili usati dal più giovane del gruppo di Morpheus sono simili a quelli dei gangster ai tempi del proibizionismo) sembrano far rivivere i tempi dello Swing e del be bop.


E poi i guardiani: a metà fra i tipici agenti segreti del tempo della guerra fredda e i Blues Brothers con una ironia piuttosto sarcastica da parte dell’agente Smith.


I colori: emblematica la scelta dei colori delle due pillole: pillola blu, ti sveglierai e ti sembrerà di aver vissuto solo un sogno (azzurro, colore della tranquillità), pillola rossa ti darò solo la verità (rosso, colore forte, ma anche "pericoloso"). E la stanza dell’interrogatorio del signor Anderson/Neo, un verde-giallo che (anche dalla conferma del Prof. Petofi) sapeva molto di CIA/KGB O servizi segreti in genere.


Matrix è anche un film molto Hi-Tech: ci troviamo di fronte a strutture molto tecnologizzate (i campi umani, le navette, le sentinelle) ma allo stesso tempo molto organiche che le avvicinano alle opere dell’artista tedesco Giger (autore degli alieni della saga di Alien) in cui la carne si fonde in maniera molto provocatoria con il metallo.


Infine, meriterebbe almeno una tesi di laurea (da parte di chi ha le conoscenze adeguate), la dilatazione/restrizione delle coordinate spazio/temporali del film.


Come ci è stato mostrato dalla scheda denominata Bullet-Time, tramite l’uso di decine di fotocamere che riprendevano lo stesso "frame" ed in seguito venivano rielaborati al computer, la dimensione spazio temporale "reale" non assume più alcun significato: si può dilatare e restringere il tempo e lo spazio a piacere del regista dell’opera ed in qualsiasi formato. L’autore degli effetti speciali afferma (senza presunzione, mi permetto di dire) che questa nuova forma di tecnica, ripresa e montaggio sarà sicuramente la nuova rivoluzione tecnica del cinema.


trovo seriamente in difficoltà ad affrontare questo argomento poiché sono veramente tanti i riferimenti presenti in Matrix.


Cercherò di stilare esclusivamente un elenco molto schematico di tutti gli elementi che ho trovato nel film.


Matrix è sicuramente uno dei migliori manifesti di quella che personalmente definisco cultura Crossover, ovvero della contaminazione di generi, idee, arti e discipline che fino a qualche anno fa si consideravano in compartimenti stagni ed inammissibili da unire, fondere e trasformare in qualche cosa di nuovo. 


MANGA & HONG KONG: il ritmo, l’estetica dei combattimenti, la ridondanza di azione, ricorda molto da vicino le caratteristiche tipiche del fumetto asiatico e della cinematografia orientale che vede come elemento di spicco il regista John Woo. A ribadire questa vicinanza c’è "la dichiarazione d’amore" dei fratelli Wachowski per queste parti della cultura orientale e la ricerca spasmodica per avere come coreografo dei combattimenti uno dei più importanti istruttori di Kung Fu di Hong Kong a cui hanno affidato i protagonisti di Matrix per 5 mesi (!) di addestramento.


LE FAVOLE: Da Alice nel Paese delle Meraviglie a la Bella (in questo caso il Bello) Addormentata nel Bosco, Matrix è ricco di spunti delle favole. Personalmente credo che l’introduzione di questi elementi siano legati al fatto che nel villaggio globale di lingue, saperi e culture, le favole possono essere ottimi elementi in comune per una buona parte del mondo e che facilitano la comprensione del viaggio di Neo dal sonno esistenziale fino alla salvezza finale.


TEORIE DELLA "LIBERAZIONE": Gesù (e tutta la Bibbia in genere), Budda, Markuse, Marx e tutti coloro che nel corso della storia dell’uomo hanno parlato di liberazione hanno sempre parlato del mondo ancora oppresso o "finto"; Matrix sembra assumere il paradigma di tutti i mondi possibili da liberare.


CYBER CULTURE: Elemento essenziale per la nascita di Matrix; l’uso della tecnologia, il rapporto stretto fra macchina e uomo (non solo nella guerra in cui si contrapponevano, ma il legame corporale che gli uomini hanno con le macchine ad esempio con il collegamento nella parte anteriore del capo o tutti i tubi legati; mi sembra opportuno citare sull’argomento il regista David Cronenberg che ha sviluppato gran parte della sua cinematografia (VideoDrome, eXistenZ, La Mosca, Crash) proprio sulla vicinanza e trasformazione fisica fra uomo e macchina ), la realtà virtuale come sempre meno distinguibile (anche nella nostra realtà di oggi) da quella vera; la rete informatica come universo parallelo in cui già oggi si provano a fare le prime esperienze di vita totale per alcuni mesi (gli esperimenti consistono nella totale assenza di rapporti umani con altre persone ed anche operazioni come l’acquisizione di cibo avviene on line), la cultura cyberpunk come rifiuto delle regole dall’alto e una visione catastrofista (Orwell) dello sviluppo del rapporto uomo-macchina sono alcuni degli elementi a cui i fratelli Wachowski ha preso a piene mani per la realizzazione di Matrix


PERCEZIONE: Cos’è reale? E’ questa una delle domande più inquietanti che Morpheus pone a Neo dopo la sua fuoriuscita da Matrix.


LA percezione umana è data dalla rielaborazione di impulsi elettrici da parte del cervello; come possiamo distinguere ciò che è reale e non lo è? E’ piuttosto evidente in questo caso il legame con la teoria della percezione ingenua della Gestalt (anche se i registi non lo hanno mai detto, credo che siano conoscitori dei suddetti studi).


La questione poi si potrebbe anche ampliare sia per la questione realtà virtuale – realtà "reale" sia all’informazione al tempo presente del villaggio globale dove, con i mezzi tecnici a disposizione e la mancanza di tutti gli strumenti necessari di controllo per l’opinione pubblica, nel giro di pochi minuti si possono convincere miliardi di persone della realtà di un fatto (un esempio per tutti, i purtroppo famosi cormorani della guerra del golfo).


BUDDISMO, FILOSOFIA ORIENTALE e NEW AGE: nel corso del film sono frequenti i riferimenti all’ascesi buddista e ad altre filosofie orientali sulle possibilità umane e sulla meditazione. 





